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E’ un evento straordinario avere questa sera fra noi il prof. Alfonso Traina, uno dei massimi latinisti, nonché il più profondo conoscitore del latino del Pascoli. Infatti, parte notevole della sua lunga e feconda attività di studioso egli  l’ ha dedicata ad esplorare la lingua della vasta produzione latina di Giovanni Pascoli.

Questa sera ci vede insieme la gradita occasione di presentare la terza edizione del suo volume Il Latino del Pascoli, edizione riveduta e aggiornata con la collaborazione di Patrizia Paradisi, a 45 anni dalla prima edizione e a 35 dalla seconda.

Come responsabile del Centrum Latinitatis Europae, Delegazione di Modena, sono stato ben lieto di aver collaborato con l’Associazione Amici del Muratori e con l’accademia Nazionale di Scienze, Lettere ed Arti di Modena, per organizzare questo incontro, nell’Aula Magna del Liceo al quale resto affettivamente legato, anche dopo il collocamento a riposo.

Il lavoro del prof. Traina, oltre a non avere eguali per acutezza di indagine e per ricchezza di documentazione, è di piacevole lettura, perché anche quando espone i rilievi più sottili e specialistici, non utilizza un linguaggio per iniziati, come è accaduto ed accade per molte opere dotte di lettura quasi insostenibile, ma trasmette un particolare  godimento per la sua chiarezza ed il suo nitore lessicale: il suo libro è un modello di prosa dotta e raffinata e, al tempo stesso, si rende fruibile non solo agli specialisti, ma anche ai lettori colti e agli studenti, che, dalla sua lettura, potrebbero trarre un vantaggio considerevole.

I componimenti latini del Pascoli meritavano davvero di trovare uno studioso del livello del prof. Traina, poiché ricchi di una tale profondità umana e poetica, da meritare una diffusione di gran lunga più vasta di quella che è stata loro riservata.

A tale proposito, nel capitolo finale, intitolato I miei conti con Pascoli, il prof. Traina  sottolinea la scarsa diffusione dei Carmina ed accenna alle prime severe edizioni del Pistelli e del Gandiglio, col solo testo latino e senza note. Solo nel 1951, il Valgimigli curò una edizione con traduzione a fronte e note.

Tale scarsa diffusione contrasta con le fatiche profuse dal Pascoli per la composizione dei Carmina. Essi non sono una realtà minore, un’appendice della sua produzione in versi italiani, ma probabilmente la sua fatica maggiore per il numero dei componimenti, la loro estensione e, soprattutto, per il labor limae raffinatissimo  che richiama l’eleganza dei versi di Orazio.

Per meglio evidenziare la distanza che intercorre fra il latino del Pascoli e quello di altri poeti che hanno composto in latino nel suo stesso periodo, voglio ricordare che alcuni anni fa, Patrizia Paradisi ed io, in occasione di una celebrazione, ci siamo interessati di un poeta calabrese, Francesco Sofia Alessio; egli, come il Pascoli, partecipò alle gare di poesia latina di Amsterdam, nei primi decenni del secolo scorso, con componimenti premiati con la medaglia d’oro e con altri che avevano riportato la magna laus.
In tale occasione, ebbi modo di constatare che una perfetta conoscenza del lessico ed una completa assimilazione delle opere dei classici gli avevano consentito una versificazione agile e fluente, di immediata comprensione che, però, lasciava l’impressione di un bell’acquerello tutto in superficie. Quanto intensi, invece, raffinati ed elaborati i versi del Pascoli!

Magistralmente, il prof. Traina fa una attenta rassegna della originalità sapiente della lingua del Pascoli: analizza le neoformazioni (soprattutto i diminutivi di cui è ricco il mondo pascoliano), le parole tematiche (esemplari e tipiche del poeta sono il verbo tremo e il sostantivo umbra), i calchi semantici, la variatio allusiva, le onomatopee tanto presenti nella poesia italiana del Pascoli e che ritornano anche nelle sue composizioni latine.

Accanto al fascino della lingua, voglio segnalare anche  la suggestione che promana dai contenuti dei Carmina. Alcuni di essi sono delle istantanee che squarciano il tempo e ci fanno penetrare, più efficacemente di qualsiasi altro testo letterario, nello spirito della vita quotidiana di Roma antica, tra poeti e personaggi illustri, rappresentati in scene sapientemente costruite e di grande coerenza psicologica con i caratteri dei medesimi personaggi tramandatici dalla storia.

Pensiamo a Orazio, Mecenate e Virgilio che nel Moretum compiono una gita fuori porta; pensiamo all’Ecloga XI dove Virgilio, in viaggio con i suoi amici Plozio Tucca e Valerio Rufo, si ferma la sera in una locanda di campagna. Accidentalmente fa la conoscenza di un povero schiavo, che per tutta la vita ha accudito le bestie e questo mette in crisi la rappresentazione del mondo pastorale che egli ha delineato nelle Bucoliche, tanto che pensa di scrivere una undicesima ecloga per fare ammenda della vita dolce e tranquilla che ha assegnato ai pastori nelle dieci ecloghe già composte.

Virgilio, Orazio e mecenate li ritroviamo nella Cena in Caudiano Nervae; nel Catullocalvos, Catullo e il suo amico Licinio Macro sono protagonisti di una simpatica gara di poesia in una taberna di Roma.

Ma le simpatie di Pascoli non si indirizzano solo ai dotti e ai poeti, con i quali certamente avverte una particolare consonanza spirituale; la categoria umana che più tocca il sensibile animo del Pascoli è quella degli schiavi: sventurati costretti ad un’esistenza infelice, privi di qualsiasi diritto e in tutto sottoposti alla volontà e ai capricci dei padroni. In alcuni momenti si percepisce che il cuore del Pascoli sanguina quasi per la sorte di questi disgraziati. Egli dà voce agli umili e agli schiavi, facendo emergere, tramite la poesia, una realtà dolorosa, che fino a Seneca non trovò alcuna voce di denuncia, ad eccezione del cristianesimo.

Ho voluto accennare a qualche contenuto, per sottolineare l’interesse che può suscitare la lettura dei Carmina pascoliani. La cultura specializzata si è resa conto della loro importanza e di questo ci si convince scorrendo i nomi degli studiosi citati nel volume, specialmente nella parte finale “Aggiornamenti e integrazioni”, dove è registrato quanto sui Carmina è stato prodotto negli ultimi 35 anni.

Resta da escogitare adeguate modalità ed occasioni per far conoscere i Carmina al grande pubblico, magari curando raccolte con traduzione a fronte. A tale proposito, voglio ricordare che il Pascoli stesso curò personalmente la traduzione di vari suoi componimenti.

Tornando al volume del prof. Traina, desidero sottolineare l’interesse particolare che in me ha suscitato la prima parte dell’opera dove, anche citando il Pascoli, tratta del rapporto tra l’ispirazione poetica ed il linguaggio utilizzabile ad esprimerla, evidenziando la fatica del poeta per dare consistenza all’ineffabile e, insoddisfatto degli esiti, coarta la grammatica, crea neologismi e accostamenti inconsueti, nel tentativo di ridurre lo scarto tra l’intuizione dell’immagine e la sua rappresentazione. Il Pascoli avvertì particolarmente l’inadeguatezza della lingua ed in vari modi cercò soluzioni  originali e creative, anche nelle sue composizioni latine.

Prima di lasciare la parola al prof. Bernardi, desidero concludere, riportando parte del giudizio che Gabriele D’Annunzio formulò sul latini del pascoli, giudizio che il prof. Traina riporta a pag. 225: “Giovanni Pascoli è il più grande poeta latino che sia sorto nel mondo, dal secolo di Augusto ad oggi. Non v’è umanista diserto che possa reggere al paragone, in purità di lingua, in vigore di numero, in splendore di stile. Nei suoi più alti poemi egli non è un imitatore, ma un continuatore degli Antichi”.






Oronzo  Casto

PAGE  
4

